
Fig. 4 - Struttura di focolare dell'Età del Bronzo rinvenuta nel 
settore Frea Ili (scavi 1981 ). 

antistanti) è stata sfruttata nell'Età del Bronzo per costruire sul posto 

una capanna. Il deposito dell'Età del Bronzo aveva uno spessore 

massimo nella zona centrale del riparo, mentre si assottigliava note­

volmente verso nord e a ridosso della paretina rocciosa del riparo. 

In codeste zone (circa 15 mq) lo scavo è stato u�eriormente appro­

fondito nel deposito limoso e sabbioso sottostante, contenente anco­

ra qualche frammento ceramico dell'Età del Bronzo (verosimilmente 

proveniente dal deposito soprastante, dal quale si presentava netta­

mente distinto, per la presenza di un velo di terriccio di diversa colo­

razione, ma con forti possibilità dì inquinamento, suggerito dalla pre­

senza dì tracce dì tane, dì forme dì erosione dovute a stillicidio, 

ecc.). Questo deposito più antico ha dato un'industria mesolitica, 

che per la presenza di elementi caratteristici (punte a due dorsi cor­

te, a base larga; triangoli scalenì a tre lati ritoccati) può essere riferi­

ta alla fase sauveterriana recente (definita sulla sequenza mesolitica 

della Valle dell'Adige). 

Il deposito del piccolo riparo che si apre tra il lato orientale e 

quello meridionale del Sas di Moro (chiamato Frea IV) è stato esplo­

rato su una superficie di 10 mq. Sotto uno strato superficiale conte­

nente selci mesolitiche e manufatti di età recente (perla di pasta vi­

trea, pipa di terracotta, ecc.) si è ritrovato un ricco deposito mesoliti­

co contenente manufatti di tipo sauveterriano recente e castelnovia­

no (trapezi). Tra gli altri reperti una conchiglia marina (Columbella) 
forata. Non è stato possibile sinora stabilire se l'industria mesolitica 

sia omogenea (e quindi riferibile ad un insediamento castelnoviano) 

oppure se nel riparo vi siano state due fasi di occupazione, l'una 

sauveterriana, l'altra castelnovìana. 

Fig. 5 - Il Sas di Moro, visto da Sud-Est. È visibile il piccolo ri­
paro Frea IV. 

A conclusione della quarta campagna di scavo a Pian de Frea i 

risultati finora raggiunti si possono così riassumere. Lungo il lato oc­

cidentale del Sas di Moro (Frea l) si è avuto un primo insediamento 

mesolitico, attribuibile alla fase sauveterriana media (cioè attorno a 

7000 anni a.C.). Lungo il lato orientale (Frea 111) vi è stato un secon­

do insediamento mesolitico, della fase sauveterriana recente (fine 

del VII millennio a.C.). Nel piccolo riparo tra il lato orientale e il lato 

meridionale (Frea IV) è documentato un terzo insediamento mesoliti­

co, castelnoviano (attorno a 5000 anni a.C.); resta da precisare se 

gli elementi di tradizione sauveterriana presenti nel deposito Frea IV 

rappresentino apporti più antichi o siano associati ai manufatti tipica­

mente castelnoviani. Nei due ripari Frea l e Frea 111 sono presenti 

tracce di frequentazione antropica dell'Età del Bronzo. 

Come già osservato nell'industria Frea l, anche nelle industrie 

mesolitiche Frea 111 e Frea IV la gran parte dei manufatti è stata ri­

cavata da selce alloctona (proveniente da formazioni del Giura-Cre­

ta). Sono presenti anche manufatti ricavati da selce locale (prove­

niente da formazioni mediotriassiche e cretaciche); questi ultimi 

sono più frequenti nell'industria di Frea 111 (27%, mentre in Frea l 

sono soltanto il 14%). Molto rari ma sempre presenti i manufatti in 

cristallo di rocca. 

Il sito di Pian de Frea rappresenta quindi un documento ecce­

zionale per lo studio dei più antichi insediamenti antropici delle Dolo­

miti. Solo qui infatti è attualmente possibile distinguere più fasi di oc­

cupazione mesolitica e riconoscere strutture di insediamento. 

A. Broglio - R. Lunz 

SERSO (Trento) 

Oggetto della presente nota è un grosso masso con una serie 

dì coppelle rinvenuto dallo scrivente nel febbraio 1982 ai piedi del 

terrazzo morenico di Serso, sulla destra del T. Fersina (quota 525 

m). Il masso è in tufo grossolano, conglomeratico e breccioso (Serie 

tufaceo -ignimbrìtica del Complesso inferiore). a superficie superiore 

leggermente concava e inclinata verso sud, ellissoidale 

(560x360x120 cm) e poggia sul terreno agricolo, nella piana allu­

vionale del T. Fersina. È parzialmente coperto da muschi e licheni e 

mostra segni di alterazione superficiale, con lievi deformazioni di al­

cune cavità. 

Esso presenta un gruppo di 13 coppelle di varia grandezza, di­

stribuite sull'ampia superficie e ottenute mediante percussione, con 

orlo arrotondato e superficie interna non perfettamente liscia. In par­

ticolare notiamo: 2 coppelle con 0 di 20 cm e profondità rispettiva­

mente di 10 e 5 cm; 2 con 0 18 e profondità 11 e 13 cm; 2 con 0 14 

e profondità 10 cm; 5 con 0 12 e profondità da 6 a 15 cm; 1 con 0 

1 O e profondità 7 cm; 1 con 0 7 e profondità 4 cm. 

Data la situazione del rinvenimento, non è possibile datare con 

certezza il masso con coppelle che, però, trovandosi nell'area d'in­

fluenza dei Montesei (dìst. 1 km circa in linea d'aria), rende plausibi-
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Fig. 1 - Serso (TN): masso con coppelle. 
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Fig. 2 - Costellazione deii'Orsa Maggiore e possibile interpreta­
zione delle coppelle. 
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le l'ipotesi che si tratti di un luogo riservato a pratiche rituali o cultu­

rali riferibili forse alla fase di Luco. 

A tale proposito è utile menzionare il masso con coppelle ed il 

gradino roccioso pure con 2 rozze coppelle rinvenuti presso l'abitato 

preistorico dei Montesei (BROGLIO A., PERINI R., 1964). 

L'importanza del rinvenimento consiste nel fatto che mentre ad 

altri massi e rocce con coppelle, sparsi in diverse zone del Trentina, 

è stata assegnata un'interpretazione generica come luogo di culto o 

rituale, sembra invece che le coppelle in esame rappresentino in 

modo sorprendente, come rapporti e distanze e di dimensioni stella­

ri, la parte medio-alta della Costellazione dell'Orsa Maggiore. Quindi 

sarebbe attualmente il primo esempio significativo di una pratica ri­

tuale o culturale, probabilmente preistorica, riferita a motivi astrono­

mici rilevata in questa zona del Trentina. In tema di figurazione stel­

lare nel Trentina, esiste una segnalazione (Calestani V., 1933) su un 

gruppo di coppelle della Val di Sole, nel comune di Ossana, inter-



pretate come rappresentazione della Cassiopea e, per il confine 

Trentina-Alto Adige, a Castel Vetere, la rappresentazione deii'Orsa 

Minore (Leonardi P., 1954), con altre cavità, forse riferibili aii'Orsa 

Maggiore (tutti i massi sono andati distrutti). 

G. Dalmerl 
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STORO - Val Giudicarle Inferiori (Trento) 

In seguito ad uno sbancamento di terreno per l'ampliamento del 

cimitero a Storo (388 m s.l.m.), in Val Giudicarie Inferiori, a fine di­

cembre 1981 rinvenivo alcuni resti di ceramiche e abbondanti fram­

menti ossei, talora bruciati. Durante questi lavori di sterro, eseguiti 

con mezzi meccanici, in zona di ripido pendio prativo, veniva eviden­

ziato appunto uno strato molto carbonioso, contenente abbondanti 

resti culturali. 

La zona del ritrovamento si trova in posizione panoramica, a 

nord del paese, sotto la parete dolomitica della "Rocca Pagana", a 

quota 400 m ca. Lo strato è nel detrito calcareo - dolomitico di pic­

cole dimensioni (falda detritica stabilizzata) e si presenta con un an­

damento ondulato, a profondità variabile da 80 a 150 cm ca., sotto 

la zolla erbosa, con uno speSSOIJl da 20 a 60 cm e segue la morto­

logia del versante per circa 40 m; pende inoltre sensibilmente verso 

sud, sopra l'attuale cimitero. Il deposito antropico, tra l'altro piuttosto 

esteso, è formato da molti ciottoli, in prevalenza di roccia vulcanica, 

arrotondati e smussati, talora con tracce di usura ed alterazione ter­

mica e da un sedimento bruno-nerastro, spesso in grumi fortemente 

carboniosi. 

l resti di ceramiche recuperati sono per lo più omogenei, a pic­

colo spessore ed il loro stato di conservazione nel complesso è di­

screto; sono modellati in un'argilla prevalentemente bruno-nerastra a 

superficie liscia e l'impasto è generalmente fine, con lamelle di mica 

e tritumi fini di quarzo. 

In questo insieme di reperti si distinguono i seguenti frammenti: 

n. - parte superiore con parete convessa terminante in alto con 

un orlo a tesa sporgente; 

n. 2 - bordo (ceramica rossastra); 

n. 3-4-5 - frammenti di collo di vasi; 

n. 6 - fondo a base piana e parete leggermente convessa; 

n. 7-8 - Corpo di vaso a pareti sensibilmente convesse; 

n. 9 - frammento di manico a nastro in ceramica rossastra, deco­

rato sul dorso con alcuni trattini impressi, convergenti verso 

un solco mediano, e da 3 cerchietti impressi (decorazione a 

stampiglio); 

n. 10 frammento di manico a nastro impostato sull'orlo, in cerami­

ca rossastra; presenta 2 solchi leggeri e !ondeggianti sul 

dorso; 

n. 11 - frammento di parete convessa e ondulata con orto e ansa a 
nastro impostata appena sotto l'orlo. La ceramica è ros­
sastra; 
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